Ogni anno, con l’avvicinarsi del Natale, 

ciascuno di noi, pur nella consapevolezza che è la festa cristiana che ricorda la nascita di Gesù, si lascia  sempre un po’ travolgere da gesti solitamente considerati consumistici: l’affannosa corsa ai regali (cosa regalo? A chi devo fare i regali?), la realizzazione degli addobbi (spesso esagerata e dispendiosa), la preparazione del pranzo di Natale (cercando piatti diversi e un po’ raffinati, dimenticando che “il bello” è lo stare in serenità uniti in famiglia).

Non dobbiamo certo cancellare questi gesti, ma cercare di rivalutarli, dare loro il giusto valore, una dimensione cristiana. Al centro di essi deve esserci l’obiettivo principale, la celebrazione della nascita di Gesù, Dio che si è incarnato, che si è fatto uomo, un evento speciale che vale la pena di essere festeggiato in modo speciale.
Ricordiamo le parole di Michel Quoist: “Non c’è  un solo bambino sulla terra che sia capace ogni anno di mettere al mondo una simile carica d’amore”.
Una delle tradizioni più belle nell’attesa del gran giorno di Natale è il calendario dell’Avvento, 24 finestre da aprire, una per giorno, dal 1° al 24 dicembre.

Quest’anno abbiamo proprio tratto lo spunto da questa tradizione per il nostro libretto, con una variante: il nostro calendario ha solo 5 finestrelle, una per ogni domenica di Avvento (che include anche i giorni che seguono fino al sabato successivo) e una, quella centrale, in corrispondenza del 25 dicembre, il giorno di Natale.

In ognuna delle quattro settimane di Avvento rifletteremo proprio su alcuni dei gesti che compiamo in questo periodo:

· l’allestimento dell’albero di Natale

· la preparazione del presepe

· la ricerca dei doni da regalare

· l’ideazione del pranzo di Natale

TRADIZIONI NATALIZIE

Il Natale è una festa che ha ispirato molte tradizioni che, pur perdendosi nella notte dei tempi, resistono ancora oggi, affiancando al significato religioso anche un significato popolare sempre però intriso di simboli legati al senso della venuta di Gesù, come la LUCE, i DONI e la CONDIVISIONE. Eccone qualcuna dall’Italia e dall’Europa…

In Italia la tradizione è la cena di magro e la Messa di mezzanotte con i canti natalizi, a cui segue lo scambio di doni con i bambini felici e stupiti per i giocattoli. Il Natale in Italia è la festa della famiglia, è ritrovarsi insieme, è la gran festa che vede uniti tutti i parenti. Nella Notte Santa domina la figura di Gesù Bambino: nella chiesa è posto nella mangiatoia del presepe alla mezzanotte, ora tradizionale alla quale si fa risalire la nascita del figlio di Dio, nelle case è Lui che porta i regali ai piccoli. Il Natale è anche il culmine della Novena in cui ci si prepara all’Incarnazione, purificando il corpo e l’anima. E il cenone della vigilia, rigorosamente, di "magro", a cominciare dal capitone, ha mantenuto il carattere purificatorio.


In Francia Babbo Natale non lascia i suoi regali sotto l'Albero di Natale, ma dentro le scarpe dei bimbi! Il presepe, chiamato crèche, è molto popolare. Si brucia il legno di Natale - un grande legno che deve ardere durante tutto il giorno di Natale - dopodichè si mangia la "Buche de Noel", una torta al cioccolato che assomiglia ad un legno! 

In Polonia le famiglie celebrano il Natale con un pasto di 12 portate.  Si lascia sempre un po' di spazio in tavola, in caso arrivi un ospite inatteso. In molte case ancora oggi si mettono dei covoni di grano nei quattro angoli di una stanza, in memoria della stalla dove nacque Gesù Bambino. 

In Spagna le celebrazioni per il Natale iniziano l'8 Dicembre con l'Immacolata Concezione. I presepi sono chiamati "Nacimientos", e proprio come da noi si preparano all'interno delle case e delle chiese. Le famiglie si riuniscono per cantare i canti tipici di Natale davanti alla scena della Natività. Si donano vestiti e cibarie ai più poveri per portare fortuna nel nuovo anno. Il 6 Gennaio i Re Magi (sulla via per Betlemme) portano dei doni ai bambini. 

In Germania ed Austria, Paesi in cui è nata la tradizione dell’albero di Natale, si mangiano i dolci tipici di marzapane. Qui si utilizzano moltissimo il Calendario dell'Avvento e la Ghirlanda dell'Avvento per segnare quanti giorni mancano sino al Natale. I bimbi ricevono i doni da San Nicola (St. Nicholas). 

In Svezia, Paese in cui regna il buio per mesi e mesi, il Natale è celebrato con tanta luce. Le celebrazioni del Natale iniziano il 13 Dicembre con la festa di Santa Lucia: i bambini preparano biscotti e dolciumi a partire dal 12 dicembre e la mattina del 13 la figlia maggiore della famiglia si alza ancor prima dell'alba e si veste con un lungo abito bianco legato in vita da una cintura rossa; la testa è ornata da una corona di foglie e da sette candele utili per vedere chiaramente nel buio. Le sorelle, che indossano una camicia bianca, simboleggiano le stelle. I maschi indossano cappelli di paglia e portano lunghi bastoni decorati con stelline. La bambina vestita come santa Lucia sveglia gli altri membri della famiglia e serve loro i biscotti cucinati il giorno prima. Il pranzo di Natale svedese include maiale arrosto e Torta di Natale.
30 Novembre
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Prima domenica d’Avvento

“Non mi sono mai accorto che l’albero punta verso il Cielo: mi vorrà indicare qualcosa?”

Domenica 30 novembre I di Avvento   Mc 13,33-37

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli “State attenti, vegliate, perché non sapete quando sarà il momento preciso. È come uno che è partito per un viaggio dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vigilare.

Vigilate dunque, poiché non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino, perché non giunga all'improvviso, trovandovi addormentati.

Quello che dico a voi, lo dico a tutti: Vegliate!”.

Mio caro Dio,

Tu mi dici di vegliare, di non dormire.

Quante volte nelle gioie e nei dolori 

sei giunto all’improvviso nella mia vita.

E io? Il più delle volte dormivo.

Ti prego allora di aiutarmi

perché impari almeno un poco a vegliare,

che vuol dire vivere consapevolmente l’ – oggi - , 

gustando le piccole gioie e accettando i dolori

affinché non rimpianga di non aver vegliato, 

mancando l’incontro con Te e con gli altri.

Amen 

Al termine del suo lungo cammino il contemplativo, guardando la strada percorsa, potrà dire: fin dal primo sguardo, fin dal primo passo Dio era là, ed io non lo sapevo. (Yves Raguin)
Lunedì 1 dicembre   Mt 8,5-11 

In quel tempo, entrato Gesù in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: “Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente”. Gesù gli rispose: “Io verrò e lo curerò”.

Ma il centurione riprese: “Signore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Perché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Fà questo, ed egli lo fa”. All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: “In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli”.

Signore, 

in questo brano di Vangelo ci parli di fede,

di fiducia in Te e nella tua Parola,

e ci insegni a pregare.

Tu conosci bene quanto è necessario alla nostra vita, 

specialmente alla vita dello spirito, 

ma vuoi che impariamo a chiedere con umiltà e semplicità, 

senza pretesa come il centurione.

“Signore, io non sono degno”… 

Non voglio dirlo solo con la bocca, 

ma ti chiedo di aiutarmi,

in ogni situazione di vita, 

ad essere cosciente della mia povertà

e piccolezza di fronte a Te, 

ma con una grande fiducia nel tuo amore di Padre, 

che mi accoglie così, 

come sono, 

per rendermi migliore.

Grazie Signore!

I cieli narrano la gloria di Dio e l’opera delle sue mani annunzia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il messaggio  e la notte alla notte ne trasmette notizia. (Salmo 18,2-3)
Martedì 2 dicembre   Lc 10,21-24

In quello stesso istante Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: “Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto. Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare”. E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: “Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete.

Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non l'udirono”.

Quante poche volte, Signore, 

mi fermo a lodarti! 

Do sempre tutto per scontato, per dovuto…

in questo periodo di Avvento, 

ti prego di aiutarmi 

a riscoprire la capacità di stupirmi, 

di esultare e soprattutto 

di ricordarmi di lodare te, 

mio Dio, mio Signore, mio Tutto.

Tutto l'universo cospira affinché chi lo desidera con tutto sé stesso possa riuscire a realizzare i propri sogni. (Paulo Coelho)
Mercoledì 3 dicembre   Mt 15,29-37

In quel tempo, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là.

Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì. E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele. Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse:”Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada”. E i discepoli gli dissero: “Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?”. Ma Gesù domandò: “Quanti pani avete?”. Risposero: “Sette, e pochi pesciolini”. Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla. Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene.

Tu ci sei necessario, Cristo, unico mediatore,

per entrare in comunione con Dio Padre

per diventare come te, unico Figlio,

suoi figli adottivi

per essere rigenerati nello Spirito Santo.

Tu ci sei necessario, 

Cristo, Signore, Dio con noi,

per imparare l’amore vero e camminare,

nella gioia e nella forza della tua carità,

sulla nostra via faticosa,

sino all’incontro finale

con te amato, con te atteso,

con te benedetto nei secoli. 

Amen.

Tu ti credi già al limite delle possibilità ed ecco che nuove forze accorrono. 
È proprio questa la vita. (Franz Kafka)
Giovedì 4 dicembre   Mt 7,21.24-27 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande”.

Signore, è bello ascoltarti e fare memoria 

delle tue parole di amore, di giustizia, di solidarietà…

ma quanto è difficile essere convinti nei propositi

e prudenti nel metterli in pratica!

Tu sei per noi una roccia e su di te

dobbiamo costruire la nostra esistenza.

Non lasciare che io termini di edificare la mia casa

sulla sabbia, tentata dalla facilità della posa delle sue mura

sulla sabbia dell’egoismo, dell’indifferenza, 

della pigrizia, dei cattivi rapporti con il mio prossimo!

Senza solide fondamenta, alle prime intemperie cadrebbe.

Dammi, ti prego, la forza di rompere i massi della montagna

per costruire le forti pareti di un’abitazione

dentro la quale possano coabitare fede, amore,

tolleranza, fiducia, apprezzamento reciproco.

Aiutami, Padre buono, a mettere in pratica il tuo Vangelo

perché possa avvicinarmi sempre più al modello

che tu desideri che io segua:

“Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio

e la vivono ogni giorno”

Che Dio vi renda in amore tutto l'amore che avete donato o tutta la gioia e la pace che avete seminato attorno a voi, da un capo all'altro del mondo. (Madre Teresa di Calcutta)
Venerdì 5 dicembre   Mt 9,27-31

Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: “Figlio di Davide, abbi pietà di noi”.

Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: “Credete voi che io possa fare questo?”. Gli risposero: “Sì, o Signore!”. Allora toccò loro gli occhi e disse: “Sia fatto a voi secondo la vostra fede”.

E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: “Badate che nessuno lo sappia!”.

Ma essi, appena usciti, ne sparsero la fama in tutta quella regione.

Abbi pietà di me, Gesù,

per la mia cecità,

per la mia incapacità 

di accorgermi della mia cecità, 

per la presunzione di sapere tutto, 

di capire tutto, 

di pensare di essere Te… 

Non mi toccare soltanto gli occhi, 

ma il cuore, la mente, la vita…

È finita la notte. Spegni la lampada fumante nell'angolo della stanza. Sul cielo d'oriente è fiorita la luce dell'universo: è un giorno lieto. Sono destinati a conoscersi tutti coloro che cammineranno per strade simili. (Tagore)
Sabato 6  dicembre   Mt 9,35-10,1.6-8 

In quel tempo, Gesù percorreva  tutte le città e i villaggi, insegnando nelle sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!”. Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità. E li mandò con questa ingiunzione: “Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d'Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”.

Signore Gesù,

anch’io sono come una pecora perduta, 

abbi compassione di me.

Perdona la mia cattiveria,

il mio orgoglio, 

la mia presunzione.

Tutto questo mi allontana da Te 

e dai miei fratelli 

e mi fa perdere di vista 

ciò che conta: l’Amore.

Ti prego, perdona i miei peccati 

e aiutami perché a mia volta 

anch’io possa perdonare.

Grazie Signore, amen.

Continua ciò che hai cominciato e forse arriverai alla cima, o almeno arriverai in alto ad un punto che tu solo comprenderai non essere la cima. 
(Seneca)

7 Dicembre
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Seconda domenica d’Avvento

“Non mi sono mai accorto che i personaggi del presepio puntano proprio tutti verso la grotta (anche quelli che si sono addormentati): mi staranno invitando ad andare in una direzione?”

Domenica 7 dicembre II di Avvento    Mc 1,1-8

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. Come è scritto nel profeta Isaia: Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te, egli ti preparerà la strada. Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico e predicava: “Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo”.

Signore, aiutami a cambiare la mia vita,

dammi il coraggio di seguire i tuoi sentieri.

Spesso mi inciampo in grossi sassi

che mi fanno cadere,

dammi la forza di rimuoverli,

affinché non inciampi più.

Altre volte scivolo in qualche fossa

e mi faccio male.

Ma so che Tu Signore

sei pronto a perdonarmi

e questo mi dà molta speranza.

Grazie per averci mandato Tuo figlio Gesù

ad insegnarci la Tua strada.

Il Vangelo insegna che l’uomo cambia la sua vita, la sua mentalità, si converte al bene non perché viene sgridato, rimproverato, punito, ma perché si scopre amato nonostante sia peccatore.

Lunedì 8 dicembre Lc 1,26-38                                      Immacolata Concezione
Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria.

Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allora Maria disse all'angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”.

Le rispose l'angelo:”Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l'angelo partì da lei.

Cara Madre Immacolata, 

tu che seppure sorpresa, confusa, incredula, sconvolta, 

ma tanto fiduciosa 

hai risposto di sì all’angelo Gabriele 

per fare in modo che si realizzasse quel meraviglioso progetto 

che Dio aveva su di te e sull’intera umanità, 

intercedi ancora una volta

affinché questo nostro tribolato mondo 

si ravveda e torni a riacquistare un barlume di saggezza.

Ancora una volta richiama e suggerisci a tutti gli uomini 

qual è il comportamento che debbono tenere. 

Fermali sull’uso sconsiderato della cattiva scienza che perseguono,

ammoniscili su quella sempre più scatenata presunzione 

che li porta ogni giorno a comportarsi come se Dio non esistesse, 

convincili a recuperare quei valori umani e cristiani che hanno perduto, 

insegna di nuovo loro la bellezza e la potenza della preghiera. 

O Vergine Immacolata, 

stendi ancora oggi il tuo sguardo pietoso 

su questa terra davvero lacerata 

e aiuta e sostieni tutte le persone di buona volontà 

a ricreare un mondo più giusto, 

più umano e più timorato di Dio.

Se l’amore vi chiama seguitelo, anche se ha vie lunghe e tortuose. (K. Gibran)
Martedì 9 dicembre   Mt 18,12-14

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, per andare in cerca di quella perduta? Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno solo di questi piccoli.”

Grazie, Signore, 

per avermi cercata e amata. 

Ho peccato e me ne sono andata 

e tu mi hai aspettata. 

Sei tu il mio aiuto, 

non lasciarmi, 

non abbandonarmi, 

Dio della mia salvezza.

Il segreto della felicità è farsi portare dal Signore (Giovanni XXXIII)
Mercoledì 10 dicembre   Mt 11,28-30

In  quel tempo, rispondendo, Gesù disse: “Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.

Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero.”

Quante volte, Signore,

ho bisogno di te! 

Sei il mio Maestro, la mia consolazione. 

Chi altro mi ascolta senza giudicare? 

Chi mi tende la mano quando ho bisogno, 

senza chiedere nulla in cambio?

Tu sei il “giusto” in tutto, 

buono in ogni sua azione, 

sei vicino a chi ti invoca e ti cerca.

Aiutami ad essere umile, 

attenta alle tue parole,

pronta ad accogliere

la tua venuta in mezzo a noi. 

La famiglia sia un riflesso 

della tua famiglia terrena, 

regnino in essa la pace, 

l’amore e la tua grazia.

La fede che crede che tutto è nelle mani di Dio ci dona la felicità. (A. De Mello)

Giovedì 11 dicembre   Mt 11,11-15

In quel tempo Gesù disse alla folla: “In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono. La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. E se lo volete accettare, egli è quell`Elia che deve venire. Chi ha orecchi intenda.” 

C’è una domanda 

che mi è rimasta impressa 

nella mente e nel cuore. 

E’ la domanda di una bambina di sei anni:

“Ma tu, se potessi, 

mi faresti nascere?”

Ho riflettuto a lungo 

su questa richiesta di aiuto,

sulla disperazione di una creatura 

che cercava un appiglio per la sua vita. 

Una vita che voleva diversa, 

più serena, normale.

E io, ho saputo tenderle la mano? 

Ho ascoltato il suo dolore, 

l’ho tenuta vicina, 

l’ho accarezzata per cercare di cancellare, 

a modo mio, almeno qualche traccia 

della violenza della quotidianità. 

Signore, 

ti ringrazio per avermi dato la possibilità 

di ascoltare il lamento dei deboli, 

di tendere la mano 

a chi è disperato. 

Aiutami ad essere 

per tutti un’amica 

che ascolta senza fatica, 

una presenza a cui ci si può rivolgere, 

così senza compiere cose straordinarie, 

potrò accogliere e comprendere 

ciò che ogni giorno c’è scritto 

sul biglietto d’invito per la vita. 

Si raggiungono le vette procedendo passo passo, ma senza fermarsi  mai. (S. Bronzino)

Venerdì 12 dicembre   Mt 11,16-19

In quel tempo, Gesù disse alla folla: “A chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio.

È venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere.”

Signore, troppo spesso 

mi lamento della mia vita,

non so riconoscere i doni 

che Tu mi fai ogni giorno,

doni grandi, doni meravigliosi

che testimoniano il grande amore

che Tu mi regali ogni istante.

Ma se solo mi fermo un momento 

a riflettere in silenzio,

è più facile sentire 

la Tua presenza accanto a me.

Perdonami per tutte le volte che non mi accontento,

per tutte le volte che sono anch’io 

come quei bambini in piazza

che gridano gli uni contro gli altri,

e per tutte quelle volte

che non riconosco

la Tua presenza nei fratelli vicino a me.

Grazie, perché, nonostante tutto,

ogni giorno continui ad amarmi.

Non cercate Gesù in terre lontane: Lui non è là. E’ vicino a voi. E’ con voi. Basta che teniate il Lume acceso e Lo vedrete sempre. (Madre Teresa di Calcutta)

Sabato 13 dicembre   Mt 17,10-13

Allora i discepoli domandarono a Gesù: “Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?”.

Ed egli rispose: “Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro”.

Allora i discepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista.

Come frutti 

sono i Tuoi segni, 

da cui poter gustare 

il piacere naturale 

del loro succo 

e godere alla vista del loro colore. 

Ma, affinché se ne possa realmente catturare 

tutta la loro meravigliosa essenza, 

è necessario un cuore aperto 

e una mente limpida. 

Dobbiamo saper cogliere il frutto 

quando è maturo 

e saper aspettare i tempi 

della semina 

e della fioritura. 

Ti ringrazio, 

perché tu ci dai 

giornalmente 

la possibilità  di “coglierTi”

nonostante la nostra incapacità

di vedere, 

sentire 

e aspettare.

Il posto più tranquillo è mettersi nelle mani di Dio. (Giovanni XXXIII)

14 Dicembre

Terza domenica d’Avvento
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“Non mi sono mai accorto che la carta dorata dei doni natalizi riflette la luce: forse potrei anche io riflettere La Luce?”

Domenica 14 dicembre III di Avvento  Gv 1,6-8.19-28

Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: “Chi sei tu?”. Egli confessò e non negò, e confessò: “Io non sono il Cristo”. Allora gli chiesero: “Che cosa dunque? Sei Elia?”. Rispose: “Non lo sono”. “Sei tu il profeta?”. Rispose: “No”. Gli dissero dunque: “Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?”. Rispose: “Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia”. Essi erano stati mandati da parte dei farisei. Lo interrogarono e gli dissero: “Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?”. Giovanni rispose loro: “Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo”. Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Signore,  ti prego, 

quelle rare volte 

in cui rendo testimonianza alla tua luce, 

fa’ che non s’inorgoglisca il mio cuore. 

Fa’ che io ricordi 

che voglio essere strumento nelle tue mani;

il mio cuore vorrebbe essere 

una piccola roulotte 

che ti porta agli altri e illumina 

e scalda così la loro vita,

ma non posso farlo se non ho Te dentro di me.

Aiutami a non staccarmi da te, 

non permettermi mai di rinunciare a Te.

Ti voglio bene.

Così sia!

Tutto si colora di luce quando attraversa te. (G. Matino)
Lunedì 15 dicembre   Mt 21,23-27

Entrato Gesù nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: “Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità? ”. Gesù rispose: “Vi farò anch'io una domanda e se voi mi rispondete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini? ”. Ed essi riflettevano tra sé dicendo: “Se diciamo: "dal Cielo", ci risponderà: "perché dunque non gli avete creduto?"; se diciamo "dagli uomini", abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta”. Rispondendo perciò a Gesù, dissero: “Non lo sappiamo». Allora anch'egli disse loro: “Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose”.

Signore,

anche io come i Farisei vorrei farti qualche domanda:

perché nel mondo ci sono tanti prepotenti dittatori?

Perché non ti dimostri Padre Provvidente

per popoli che muoiono di fame?

Perché ci sono tanti fratelli menomati

nelle loro facoltà fisiche e intellettive?

Sono tutti tuoi figli!!!

Ma forse tu potresti chiudermi la bocca, 

come ai farisei, col chiedermi a tua volta:

e tu che ne hai fatto della tua salute 

e della tua intelligenza?

Del benessere che godi?

Della comprensione e amore 

delle tue Consorelle?

Signore,

perdona la mia arroganza

e come Giobbe 

mi tappo la bocca.

Tu sei la luce che bacia le gemme, quando la terra è abbandonata alla luce come un’amante. (D. Turoldo)
Martedì 16 dicembre   Mt 21,28-32

In quel tempo, Gesù disse: “Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?”. Dicono: “L'ultimo”. E Gesù disse loro: “In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio.

È venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli”.

Gesù, 

cosa smuoverà il mio cuore? 

Non sono meglio dell’uditorio 

a cui ti rivolgi Tu, oggi, 

in questo brano di Vangelo:

io vedo, ma lascio che le cose 

mi scivolino addosso, 

non permetto loro di interrogarmi, 

di incrinare la mia certezza di perfezione, 

che mi insinuino dei dubbi 

sulla mia bontà, carità, cristianità…

povera me, quanto ho bisogno di Te, 

della Tua misericordia, 

del Tuo perdono, della Tua mano, 

per ricominciare 

a camminare sulla Tua strada!

E stavi con la vita rivolto al Padre come girasole impazzito di luce. (A. Casati)

Mercoledì 17 dicembre   Mt 1,1-17

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadab, Aminadab generò Naasson, Naasson generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giosafat, Giosafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiud, Abiud generò Elìacim, Elìacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliud, Eliud generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.

L’incipit  del Vangelo di Matteo sembra fare da preludio a tutto quello che sarà annunciato in seguito e parla di persone che con la propria vita hanno raccontato la ricchezza e la bellezza dello scambio, del rapporto con te, Signore!

Non vogliamo interrompere

noi 

questo legame con Te: 

aiutaci a rafforzarlo,

custodirlo, 

proteggerlo,

ogni giorno.

Tu mi copri come luce silenziosa del mattino dei monti. (A. Casati)
Giovedì 18 dicembre   Mt 1,18-24

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati". Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

Caro Gesù, 

sono ormai tanti anni 

che ascolto la Tua Parola 

e non c’è volta che il cuore 

non si stupisca 

per l’assoluta disponibilità  

di Maria e Giuseppe a Te,  

al Tuo disegno. 

Il loro sì mi turba 

e mi interroga, 

bussa alla mia vita, 

soprattutto quando faccio fatica, 

quando tante strade 

si aprono davanti a me

e alcune mi tentano tanto

perché sembrano più facili…

Mi rivolgo allora 

ai tuoi Santi Genitori 

perché mi accompagnino 

nella mia fatica di donna e di madre, 

perché mi portino da Te, 

e mi aiutino a scegliere, 

comunque e sempre,

Te.

...Purchè una luce, Signore, anche se fioca, finestra accesa nella notte, segnali da lontano un’attesa. (A. Casati)
Venerdì 19 dicembre   Lc 1,5-25

Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso. Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse:”Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto”. Zaccaria disse all'angelo: “Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni”. L'angelo gli rispose: “Io sono Gabriele che sto al  cospetto di Dio e sono stato mandato a portarti questo lieto annunzio. Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo”. Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: “Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini”.

Ogni tanto, Signore mio,

penso che meriterei di restare muta, come Zaccaria,

per recuperare il valore della parola, 

per fermarmi a contemplare le cose, 

per godere del silenzio interiore

e imparare a custodirlo, per non poter dire di avere fede 

quando invece ne sono totalmente sprovvisto! 

Donami di credere a Te e in Te sempre

e perdona la piccolezza della mia fede 

e della mia fedeltà a Te.

Ti ho visto  risplendere solo di luce ogni volta che vedevo l’amore. (Laura Landi)

Sabato 20  dicembre   Lc 1,26-38

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria.

Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allora Maria disse all'angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l'angelo:”Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l'angelo partì da lei.

Una domanda, una sola, 

e poi: “Eccomi” ! 

Io mi sarei persa

in un mare di perché,

ma come,

e poi…

Signore, 

vorrei sapere darti la mano 

e lasciarmi condurre 

dove e come vuoi tu. 

E invece faccio resistenza, 

freno, scalpito come un cavallo

prendo tempo. 

Signore, 

io credo, 

ma tu aumenta la mia  fede!

Il dono della vita porta in sé la luce di Dio.

21 Dicembre
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Quarta domenica d’Avvento

“Non mi sono mai accorto che nel pranzo di Natale posso cogliere il dono di Gesù si che si è fatto pane per tutti. E io, mi nutro ogni giorno di questo pane o mi limito alle 

grandi occasioni?”

Domenica 21 dicembre IV di Avvento  Lc 1,26-38

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria.Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. Allora Maria disse all'angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l'angelo:”Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l'angelo partì da lei.

Così, come ogni anno,

guardo le statuine del presepe.

Sono tutte rivolte verso il luogo 

dove tu, o Dio, ti sei incarnato

nel Tuo Figlio, per noi.

Hai scelto di essere deposto

in una mangiatoia,

ti sei fatto cibo per noi, ti sei fatto pane per noi.

Ci hai voluto radunare

intorno a questa mensa,

tutti, senza distinzione,

primi fra tutti i poveri della terra.

Signore hai invitato anche me

alla tua mensa,

con le mie povertà 

per donarmi la gioia 

della tua presenza e la tua salvezza.

Oggi, radunati intorno alla tavola

per il pranzo di Natale

ci sentiremo come i pastori 

che per primi

hanno gustato e gioito

del Pane di Vita. Amen 

Pane del cielo, sei tu Gesù, via d’amore tu ci fai come te.

Lunedì 22 dicembre   Lc 1,46-55

Allora Maria disse:

“L'anima mia magnifica il Signore
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l'umiltà della sua serva.

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente

e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia

si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato a mani vuote i ricchi.

Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia,

come aveva promesso ai nostri padri,

ad Abramo e alla sua discendenza,

per sempre”.

L’anima mia magnifica il Signore: 

mi fermo qui, mio Signore, 

a contemplarTi, 

in questo giorno grigio,

in cui non vedo futuro, 

in cui la fatica mi fa arrancare e cadere 

sulla strada di questo mio Calvario. 

L’anima mia magnifica il Signore,

perché Tu mi ami, perché per Te esisto, 

perché Tu mi stai vicino 

e non mi hai mai lasciato solo. 

È Lui che dà il cibo ad ogni vivente, eterno è il Suo amore per noi.

Martedì 23 dicembre   Lc1,57-66

Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei. All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: “No, si chiamerà Giovanni”. Le dissero: “Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome”. Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta, e scrisse: “Giovanni è il suo nome”. Tutti furono meravigliati. In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: “Che sarà mai questo bambino? ” si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui.

Nostro Signore è grande, 

credete in Lui,

tutto ciò che sembra impossibile 

ai vostri occhi 

e alle vostre orecchie 

diventerà possibile…
Rimettersi completamente 

nelle Sue mani,

lasciarsi cullare 

dalle Sue braccia…

così come hanno fatto 

Elisabetta e Zaccaria, 

con la nascita di Giovanni

...e non era ancora giunto sulla terra Gesù!

 

Ti rendiamo grazie Signore perché ci doni il tuo Pane.

Mercoledì 24 dicembre  Lc1,67-79

Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo:

“Benedetto il Signore Dio d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo,

e ha suscitato per noi una salvezza potente nella casa di Davide, suo servo,

come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo:

salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano.

Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,di concederci, liberati dalle mani  dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia  al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati, grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, per cui verrà a visitarci dall'alto un sole che sorge per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte e dirigere i nostri passi sulla via della pace”.
Signore,  Ti prego, 

dammi una fede profonda, 

quella fede che muove le montagne,

quella fede che mi fa camminare 

con le Tue parole, 

che mi sostiene, mi rinfranca 

nelle difficoltà della vita.

Dammi un po’ della fede di Zaccaria, 

quella fede che è salvezza degli uomini, 

che  è perdono dei peccati, 

quella fede che noi, 

frastornati dalle luci e dai colori 

del mondo che ci sta attorno  

spesso non vogliamo vedere.

Ti ringrazio 

di aver messo sulla mia strada 

molte persone 

che mi hanno insegnato 

a cercarTi, 

che mi hanno aiutato 

a conoscerTi.

Mi piace, Signore, pensare 

che mi accompagni sempre, 

ma mi chiedo, sono capace io 

di esserTi così fedele?

Il Signore ha bisogno del nostro amore per poter moltiplicare il pane.

25 Dicembre

Natale del Signore
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“Oggi mi sono accorto che un Bambino ha cambiato il destino del mondo. E io, saprò lasciare che Gesù cambi il mio cuore?”

Giovedì 25 dicembre Natale del Signore   Gv 1,1-18

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli rende testimonianza e grida: “Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me”. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

Un conto è vedere un bambino in una mangiatoia.

Fatto storico.

Un conto è avere il cuore e la grazia per aprire 

la percezione al vero.

I pastori hanno visto.

Una famiglia.

Hanno saputo riconoscere il Messia 

con la Grazia di Dio,

compimento di un  mistero d’amore.

Nei pastori si compie l’esaltazione 

di una umanità reale,

capace di semplicità e di passione.

Che sa scegliere l’essenziale.

Mi piacerebbe sapermi capace 

di fermarmi e meditare.

Per saper intravedere in ogni scelta,

tra prefabbricati di felicità 

e impalcature di benessere,quel Bambino.

I pastori sanno sognare.

Un sogno che non è oblio, ma l’affidarsi.

Una consapevolezza 

che si indirizza all’abbandono.

C’è bisogno di cristiani che sanno sognare così.

Oggi, in coda davanti a me, 

quello con la Panda bianca non è partito al verde.

Era appeso ad un mondo suo.

A volte, per chi sogna,un rosso non basta.
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Andate per le strade in tutto il mondo, chiamate i miei amici per far festa, c’è un posto per ciascuno alla mia mensa.
…e per le strade di tutto il mondo, il Natale porta un messaggio di gioia e di speranza. 

Allora, a tutti gli uomini di buona volontà, ovunque essi si trovino…

BUON NATALE (Italiano)
 Gesëende Kersfees (Afrikaans)
 Gezur Krislinjden (Albanese)
 Idah Saidan Wa Sanah Jadidah (Arabo)
 Shenoraavor Nor Dari yev Pari Gaghand (Armeno)
 Tezze Iliniz Yahsi Olsun (Azerbaijan)
 Selamat Hari Natal (Bahasa, Malesia)
 Zorionak eta Urte Berri On! (Basco)
 Shuvo Naba Barsha (Bengali)
 Vesele Vanoce (Boemo)

Boas Festas e Feliz Ano Novo (Brasiliano)
 Nedeleg laouen na bloavezh mat (Bretone)
 Tchestita Koleda; Tchestito Rojdestvo Hristovo (Bulgaro)
 Bon Nadal i un Bon Any Nou! (Catalano)
 Prejeme Vam Vesele Vanoce a stastny Novy Rok (Ceco)
 Yukpa, Nitak Hollo Chito (Choctaw, Nativi americani, Oklahoma)
 Gun Tso Sun Tan'Gung Haw Sun Cinese (Cantonese)
 Kung His Hsin Nien bing Chu Shen Tan Cinese (Mandarino)
 Subha nath thalak Vewa. Subha Aluth Awrudhak Vewa (Cingalese)
 Sung Tan Chuk Ha (Coreano)
 Sretan Bozic (Croato)
 Glædelig Jul (Danese)
 Jutdlime pivdluarit ukiortame pivdluaritlo! (Eschimese, inupik)
 Gajan Kristnaskon (Esperanto)
 Ruumsaid juulup|hi (Estone)
 Cristmas-e-shoma mobarak bashad (Farsi)
 Zalig Kerstfeest en Gelukkig nieuw jaar (Fiammingo)
 Maligayan Pasko! (Filippino)
 Hyvaa joulua (Finlandese)
 Joyeux Noel (Francese)
 Noflike Krystdagen en in protte Lok en Seine yn it Nije Jier! (Frisone)
 Nollaig chridheil huibh (Gaelico, Scozia)
 Nollaig chridheil agus Bliadhna mhath ùr! (Gaelico)
 Nadolig Llawen (Gallese)
 Shinnen omedeto. Kurisumasu Omedeto (Giapponese)
 Kala Christouyenna! (Greco)
 Mele Kalikimaka (Hawaaiano)
 Shub Naya Baras (Hindi)
 Selamat Hari Natal (Indonesiano)
 Merry Christmas (Inglese)
 Idah Saidan Wa Sanah Jadidah (Iracheno)
 Ojenyunyat Sungwiyadeson honungradon nagwutut. Ojenyunyat osrasay (Irochese)
 Gledileg Jol (Islandese)
 Nollick ghennal as blein vie noa (Isola di Man)
 Natale hilare et Annum Faustum! (Latino)
 Prieci'gus Ziemsve'tkus un Laimi'gu Jauno Gadu! (Latviano)
 Linksmu Kaledu (Lituano)
 Sreken Bozhik (Macedone)
 LL Milied Lt-tajjeb (Maltese)
 Meri Kirihimete (Maori)
 Merry Keshmish (Navajo)
 God Jul, or Gledelig Jul (Norvegese)
 Pulit nadal e bona annado (Occitano)
 Vrolijk Kerstfeest en een Gelukkig Nieuwjaar! oppure Zalig Kerstfeast (Olandese)
 Bikpela hamamas blong dispela Krismas na Nupela yia i go long yu (Papua Nuova Guinea)

Bon Natal e Bon Ann Neuv (Piemontese)
 Wesolych Swiat Bozego Narodzenia or Boze Narodzenie (Polacco)
Feliz Natal (Portoghese)
 Mata-Ki-Te-Rangi. Te-Pito-O-Te-Henua (Rapa-Nui, Isola di Pasqua)
 Sarbatori vesele (Rumeno)
 Pozdrevlyayu s prazdnikom Rozhdestva is Novim Godom (Russo)
 La Maunia Le Kilisimasi Ma Le Tausaga Fou (Samoa)
 Bonu nadale e prosperu annu nou (Sardo)
 Hristos se rodi (Serbo)
 Sretan Bozic oppure Vesele vianoce (Slovacco)
 Vesele Bozicne. Screcno Novo Leto (Sloveno)
 Feliz Navidad (Spagnolo)
 God Jul and (Och) Ett Gott Nytt År (Svedese)
 Sawadee Pee Mai (Tailandese)
 Fröhliche Weihnachten (Tedesco)
 Noeliniz Ve Yeni Yiliniz Kutlu Olsun (Turco)
 Srozhdestvom Kristovym (Ucraino)
 Kellemes Karacsonyi unnepeket (Ungherese)
 Naya Saal Mubarak Ho (Urdu)
 Chung Mung Giang Sinh (Vietnamita)
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